Adorazione Eucaristica

XXIª Domenica del Tempo Ordinario “A”
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SAC. “O Padre, fonte di sapienza, 
che nell’umile testimonianza dell’apostolo Pietro 
hai posto il fondamento della nostra fede, 
dona a tutti gli uomini la luce del tuo Spirito, 
perché riconoscendo in Gesù di Nazaret 
il Figlio del Dio vivente, diventino pietre vive 
per l’edificazione della tua Chiesa.” (Colletta)
G. Quando Gesù chiese ai suoi discepoli: “La gente chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”, le loro risposte rispecchiarono le diverse teorie e speculazioni riguardo Gesù diffuse nella loro cultura.
Se la stessa domanda fosse posta da Gesù oggi, le risposte sembrerebbero forse più colte, ma sarebbero molto simili. Invece di evocare Elia, Giovanni Battista o Geremia, si evocherebbero forse le speculazioni dell’ultimo convegno sulla cristologia, oppure ancora i risultati di un recente sondaggio. Possiamo immaginare che Gesù ascolterebbe gentilmente, forse sorridendo. Poi però giunge la vera e propria domanda: “Voi chi dite che io sia?”. Non possiamo più rifugiarci dietro ad opinioni di altri, siano essi teologi o conduttori di dibattiti televisivi. Gesù vuole la nostra risposta personale. Dobbiamo prendere posizione personalmente nei suoi confronti. 
È quello che succede con l’atto di fede. Gesù lancia una sfida a ogni uomo e a ogni donna direttamente e personalmente: “Tu, chi dici che io sia?”
SAC. “Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa.”
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 16,13-20)
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Pietro riconosce in Gesù il Messia e il Figlio di Dio, e Gesù conferma che la confessione di Pietro non è rivelazione della carne o del sangue, cioè non è frutto di considerazione dell’uomo fragile e impotente di fronte al mistero di Dio, ma è dono del Padre. In questo modo Gesù rifiuta la concezione messianica dei farisei e dei sadducei, corregge e purifica quella dei discepoli, fa accettare che la sua messianicità si manifesta nella sofferenza della croce, passaggio obbligato verso la gloria della risurrezione.
Tutti

Dal Salmo 137:   Signore, il tuo amore è per sempre.

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:
hai ascoltato le parole della mia bocca.
Non agli dèi, ma a te voglio cantare,
mi prostro verso il tuo tempio santo.

Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà:
hai reso la tua promessa più grande del tuo nome.
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto,
hai accresciuto in me la forza. 

Perché eccelso è il Signore, ma guarda verso l’umile;
il superbo invece lo riconosce da lontano.
Signore, il tuo amore è per sempre:
non abbandonare l’opera delle tue mani.
Pausa di Silenzio
Nella prima lettura, il profeta Isaia descrive un Dio che cambia i leader del suo popolo, ne rovescia uno e ne mette al suo posto un altro: «Ti toglierò la carica, ti rovescerò dal tuo posto». 
Dio punisce Sebna per aver amministrato il potere ingiustamente. E a questo Dio che interviene così attivamente nella storia, il salmo risponde: «Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: hai ascoltato le parole della mia bocca», cioè le parole, le preghiere di coloro che erano oppressi, perseguitati, subivano le ingiustizie di Sebna senza potersi ribellare. 
Come può allora la fede non interrogarsi sul perché Dio agisca in tale modo, su come mai a volte intervenga per non permettere al male di trionfare, e in altre circostanze invece non agisca, si assenti, sembri non voler esaudire le nostre preghiere?

La stessa riflessione prosegue con la seconda lettura, tratta dal capitolo 11 della Lettera ai Romani. Questo passaggio è l’epilogo di un lungo e tormentato tentativo di Paolo di esprimere tutto il suo dolore e al tempo stesso la sua speranza riguardo a uno dei più grandi misteri della storia, il destino di Israele. 
Il popolo che per migliaia di anni il Signore aveva pazientemente costituito e educato perché da esso germinasse il salvatore dell’umanità non ha saputo riconoscere questo salvatore in Gesù. 
Paolo si chiede perché Dio non si sia manifestato al suo popolo in modo più esplicito, in modo tale che la fede dovesse prodursi quasi necessariamente. 
Egli aveva fatto personalmente l'esperienza di quanto irresistibilmente il Signore potesse rivelarsi. Lui, che aveva perseguitato i cristiani, era stato convertito da un intervento di Dio nella sua vita di una tale potenza che non aveva potuto resistervi. Sulla via di Damasco era stato addirittura folgorato e accecato da una luce e aveva ritrovato la vista solo al momento del battesimo. 
Perché il Signore non aveva fatto altrettanto con tutto il suo popolo o almeno con la maggior parte di esso?

Quanto Paolo si chiede riguardo al destino di Israele ha una portata più ampia e riguarda il suo modo di agire nella storia. 
Perché in alcuni casi Dio interviene in modo così diretto e in altri casi no? Perché Dio ad alcuni dà la fede, che è una grazia e un dono che nessuno può meritare o anticipare, e ad altri no? Perché Dio esaudisce alcune preghiere e altre no? 
A tutti questi e altri dilemmi è offerta la conclusione di questo passaggio nella quale Paolo esclama: «O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!».

Paolo non disputa la legittimità e anzi la necessità di chiedere, interrogarsi, pregare e a volte anche protestare con il Signore. Tutto però deve alla fine confluire in un atto di fede, nella confessione di quanto insondabile e inaccessibile sia la profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio: 
«Chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio?».

Un tale esito ci insegna che, di fronte al mistero dell’agire di Dio nelle nostre vite, la confessione di fede deve edificarsi prima di tutto su un atto di memoria: 
«Chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio?». 
Nessuno ha dato nulla a Dio, ma lui per primo ci ha dato tutto. Non avremmo l’esistenza se Dio non ce l’avesse donata, non avremmo il mondo nel quale viviamo, non avremmo la fede e così via. 
Una qualsiasi intelligenza del disegno di Dio deve partire dall’inventario di tutte le prove che egli ci ha dato del suo amore. Crediamo in un Dio che ci ha voluti prima della creazione del mondo, ci ha scelti, ci ha chiamati, ci colma della sua tenerezza, delle sue consolazioni e delle sue promesse.

La nostra fiducia nel Signore non è cieca. Le esperienze che abbiamo fatto della sua misericordia nella nostra vita sono eloquenti. Ci testimoniano di un Dio che per amore crea, interviene, salva, esaudisce. 
Per amore ancora altre volte misteriosamente tace, sembra assentarsi, sembra abbandonarci, come avviene quando Gesù sulla croce giunge a gridare: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». 
Ogni volta che potremmo essere tentati di dubitare di questo amore, la parola di Dio ci conduce a rinnovare questo atto di fede, a riprendere l’esclamazione di Paolo: 
«O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie!».

Sì, Signore, non capisco quello che stai facendo nella Storia, non capisco quello che stai facendo nella mia vita, però credo in te. 
Credo perché ho fatto l’esperienza del tuo amore e della tua misericordia, mi tengo in piedi davanti a te. Continuo a perseverare nella preghiera e nella speranza e so che tu alla fine mi esaudirai. 
«Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: hai ascoltato le parole della mia bocca».
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
Gesù oggi non fornisce risposte, pone domande, e sono due. La prima: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Gesù non lasciava indifferente nessuno.

La seconda domanda è diretta: «Voi, chi dite che io sia?». Anzi, la domanda è preceduta da un «ma»: «Ma voi..», come se gli apostoli, e con loro tutti i discepoli di ogni tempo, fossero di un altro mondo, non omologati ai pensiero dominante, gente che non parla per sentito dire.

E mi pare di cogliere una terza domanda, questa volta rivolta a me: ma tu, chi dici che io sia? È una domanda stringente, che mi mette con le spalle al muro, che non posso evitare. Perché la fede è un rapporto personale con Cristo, a tu per tu, e non c’è risposta nelle parole d’altri. 
Gesù non chiede: che cosa hai imparato da me? Non dice: fammi un riassunto del mio insegnamento, ma: io, chi sono per te? Io, che cosa porto a te, alla tua vita? Lasciamo da parte le formule imparate, le risposte ascoltate da altri. 
La risposta vera è solo tua: tu con il tuo cuore e con la tua fatica, tu con la tua gioia e le tue ferite, tu, che cosa dici di Gesù Cristo? 
Non servono libri o catechismi, non servono libri o letture, ma ciascuno deve dare la sua risposta, ciascuno uscito dalle mani di Dio, ciascuno mantenuto in vita dal respiro di Dio.

Alla domanda di Gesù, Pietro risponde: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 
«Tu sei il Figlio», che vuol dire: tu porti Dio qui, fra noi. Tu fai vedere e toccare quel Dio che Pietro chiama «il Vivente». Che cosa vuol dire questo aggettivo «vivente»? 
Significa: Dio, sorgente della vita, tutt’uno con la vita, intrecciato con la mia vita; vuol dire che Gesù entra nella vita portando più vita. E lui lo confermerà: «Sono venuto perché abbiate la vita, la vita in abbondanza».

Adesso tocca a me rispondere: chi sei per me, Gesù di Nazaret? Tu sei Dio, e il nome di Dio è gioia, libertà e pienezza. Tu sei vita, che è forza, coraggio, capacità di risorgere dalle cadute. Tu sei per sempre, eternità.

E mi accorgo che è una risposta in-finita, mai finita, perché si elabora lungo tutta la vita. 
Cristo non è le mie parole, ma ciò che di lui arde in me. La verità è ciò che arde dentro, non ciò che esprimo a parole. La verità è ciò che scalda il cuore e muove la vita. 
«Beato sei tu, Simone», risponde Gesù, «beato, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli». 
Gesù sembra esprimere qui una grande gioia: beato te, felice te, Simone, ma non perché Pietro sia più bravo, più acuto degli altri apostoli, ma perché Gesù vede in lui l’orma del Padre che si rivela, e Pietro e noi lo accogliamo, lo stringiamo come un regalo di gioia.

Poi i due simboli della roccia e della chiave: «Tu sei roccia, Pietro, e su questa roccia fonderò la mia Chiesa; a te darò la chiave del regno». 
Pietro e, secondo la tradizione, i suoi successori sono roccia, ma lo sono nella misura in cui diffondono e ripetono quell’annuncio: «Cristo è il Figlio del Dio vivente».

Pietro è roccia per la Chiesa e per la storia nella misura in cui ripete che Dio è amore, che ogni uomo è la sua casa e che Cristo crocifisso è ora vivo, un tesoro per l’intera umanità. Questa è la fede-roccia! 
Vale solo per Pietro? Io credo che questa parola si estenda a tutti i discepoli di Cristo, a chiunque abbia visto, toccato, sfiorato qualcosa di Gesù. 
Anche a te, come a Pietro, Gesù dice: beato te, felice te! La tua vita ha trovato la roccia. Anche tu sei pietra e con questa pietra edificherò la mia Chiesa. 
Allora tutti saremo roccia e chiave: roccia che dà sicurezza, stabilità, solidità, senso anche ad altri; chiave che apre le porte belle di Dio, che apre la vita in pienezza, che è gioia, pace, luce, energia, per sempre.
Tutti
Non sono degno, Signore,

che tu entri nella mia casa.

Vedi bene che c'è del disordine.

Non è pronta ad accoglierti.

Avrei voluto per te un ambiente più ospitale

e prepararti qualcosa di gustoso, per trattenerti.

Sono impreparato e perciò ti confesso:

non son degno che tu entri!

Mi piacerebbe tanto che, come facesti una volta

con Zaccheo, tu dicessi anche a me:

«oggi devo fermarmi a casa tua».

Non ardisco sperarlo, non oso domandarlo.

Vedi, Signore: la porta è aperta,

ma la casa non è pronta!

Almeno così a me pare. E a te?

Rimaniamo, ad ogni modo,

a parlare un po' sull'uscio.

È bello ugualmente. Ho delle cose da dirti.

Ho, soprattutto, bisogno di ascoltare

tante cose da te.

Quante vorrei udirne dalla tua bocca!

Ne ha bisogno il mio cuore ferito.

Parla, allora, Signore. Ti ascolto.

La tua Parola è vita per me. Vita eterna. Amen.

([image: image2.png]


 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Gli uomini stabilivano la città sulla roccia e costruivano le loro case con la pietra per mostrare la loro potenza, la loro forza e ricchezza. Tu, Gesù, scegli di edificare la tua Chiesa, la Comunità dei credenti su Pietro, sulla sua fede, sul suo amore per te e lo rendi, nonostante la sua fragilità, solido e consistente come la pietra. Gli uomini si lasciano impaurire dalle forze oscure, dai segnali diabolici, da tutto ciò che sfugge alla loro conoscenza e di cui non riescono ad impadronirsi. Tu, Gesù, assicuri Pietro che non c’è alcun potere occulto, nessuna espressione del male, della sua astuzia e della sua cattiveria, che potrà mettere a repentaglio la comunità che gli è stata affidata. Dopo duemila anni, Gesù, noi dobbiamo riconoscere che le tue parole sono vere. Antiche e recenti tempeste sembrano talora aver la meglio sulla barca di Pietro. Ma sei tu a condurla, tu a sostenerla e difenderla, e per questo, se si affida a te, nulla e nessuno può metterla in pericolo, a patto che riconosca in te l’unico Signore, il Figlio del Dio vivente.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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